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delle finanze , affinchè, durante tuttavia il giuoco , vegga di 
trarne qualche benefizio per le povere famiglie dei soldati. 

(Ferb.) 
f a r i x a . p . presenta, formolando in iscritto la prima o-

pinione manifestata, il seguente emendamento alle conclusioni 
della Commissione: 

« Si mandi la petizione alla Commissione per la legge Scof-
feri. » 

s i n e o , r a d i c e : e s t a n z a, sembrando loro eh' esso non 
risponda al bisogno cui preme di provvedere, chiedono vi si 
aggiunga che la petizione debbasi pure mandare al ministro 
delle finanze. 

i l p r e s i u e i t e : mette ai voti 1' emendamento così mo-
dificato. 

(È adottato). 
Scioglie quindi l'adunanza alle ore 5. (Ferb.) 

Ordine del giorno del 3 luglio all'i pom. : 

1. Relazione di elezioni; 
2. Discussione del progetto di legge per l'unione agli Stati 

Sardi della Lombardia e Provincie Venete; — (T e 3° oggetto). 
3. Sviluppo del progetto del deputato Buffa; 
U. Sviluppo dei progetti dei deputati Valerio, Boarelli, 

Brunier ed altri. 

TORNATA DEL 3 LUGLIO 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERL O VICE- PRESIDENT E 

SOMMARIO. Schiarimenti dell'avvocato Molfìno circa la sua qualità di segretario comunale — Lettura dei progetti di legge : 
del deputalo Dalmazzi intorno all'ordinamento della Guardia Nazionale ; e del deputato Sineo per la restituzione alla 
città di Torino del dazio di consumo — Rapporto e discussione sul numero de'' deputati che coprono impieghi regii sti-
pendiati — Interpellanze del deputato Serra F. M. al ministro dell'Interno per l'estensione alla Sardegna della nuova 
legge comunale — Mozione del deputato Siotto-Pintor circa il comando dell'Esercito — Ferificazione di poteri — Presen-
tazione di un progetto di legge per la formazione di corpi distaccati della Guardia Nazionale — Sviluppo e presa in con-
siderazione del progetto di legge del deputato Buffa per l'adozione delle famiglie dei militari morti o resi inabili al la-
voro combattendo per la patria, e per provvedimenti sulla guerra dell'indipendenza — Eccitamento del ministro delle 
Finanze relativo alle leggi di finanza. 

H i p r e s i d e n t i : apre l'adunanza all'ora i 1{2 pome-
ridiana. 

ni« s e g r e t a r i o dà lettura del verbale della tornata 
ultima. 

(È approvato). 
c a s t e k ì I j I * b i a n c h e t t i e d e p r e t i s , prestano il 

giuramento. 
c o t t i s i segretario legge il sunto delle nuove petizioni in-

dirizzate alla Camera : (Ferb.) 
N.° 204. Ivrea (190 cittadini di). Identica a quella col nu-

mero 121. 
N.° 20o. Ponzone (94 cittadini di). Identica. 
N.° 206. Mussio Vittorio di Pontedassio, chiede che si tol-

gano le differenze prescritte dalla legge nella durata della 
pratica del notariato fra i capo-luoghi di provincia e gli altri 
comuni. 

N.° 207. Brillo Giovanni Battista e Carlovarini Pietro, muo-
vono lagnanze pel ritardo che l'amministrazione delle Poste 
frappone alle comunicazioni tra Torino e Savona. 

N.° 208. Fornari Bartolomeo di Villanova, insta affinchè si 
constati se è vero che Radetzki si procurasse per 6 mila lire, 
prima della battaglia, il piano del fatto del 29 maggio. 

N.° 209. Bordigioni Alfonso da Levante, sostiene che in 

istato di guerra si debba parlare di guerra e non di finanze, 
e che non si differisca l'armamento dei cittadini. 

N.° 210. Gallo Luigi avvocato di Genova e 5 altri cittadini, 
additano molte parti difettose della legge sulla Guardia Na-
zionale, e chiedono vengano riformate. 

N.° 211. Brignoni Giovanni, Garavagni Giacomo, Pertusio 
Giulio membri del Consiglio di fabbriceria di Quiliano, chie-
dono sia reintegrato il Consiglio d'amministrazione de'redditi 
di quella chiesa. 

N.° 212. Fabre negoziante in Aosta lagnasi dell'atto arbi-
trario che espulse i suoi figli dalle Scuole cristiane per non 
essersi portati al vespro. 

N.° 213. Bosco (Alcuni elettori del collegio di), fanno dei 
richiami contro l'elezione di quel collegio. 

N.° 214. Bioglio (Alcuni elettori di). Identica. 
N.° 215. Frate Pietro Antonio da S. Paolo provinciale cap-

puccino del Monte di Torino chiede che si respinga la peti-
zione N.° 188 del frate Angelo Maria cappuccino. (Arch.) 

s ii p r e s i d e n t e comunica alcune lettere pervenute sta-
mane, e contenenti quanto segue : 

Il deputato Boarelli chiede per urgenti affari suoi partico-
lari un congedo di giorni 8, 
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(È accordato). 
Il deputato Corte chiede similmente per urgenti suoi af-

fari particolari un congedo di giorni 15. 
(È accordato). 
L'avv. Matteo Molfino, della cui elezione a deputato del 

collegio di Rapallo si riferiva nella tornata ultima, scrive di-
chiarando ch'egli è tuttavia segretario del municipio di Ge-
nova e che come tale riceve un'annua retribuzione ; che non 
pertanto, alla qualità di segretario congiungendo egli quella 
di decurione, ed essendo però in un ufficio per sua istituzione 
perpetuo, e di nomina indipendente dal Governo, sembragli 
non possa venir pareggiato agli altri segretari comunali che 
la Camera già determinava non dovere far parte della rap-
presentanza nazionale. Starà nondimeno attendendo la su-
prema sua decisione, pago egualmente di servire alla patria 
nell'ufficio che al presente occupa, come di servirla nel Par-
lamento. 

Propone che questa lettera venga comunicata al relatore 
dell'uffizio incaricato della disamina dell'elezione dell'avvo-
cato Molfmo. 

SINEO crede ciò inutile, perocché siasi sospeso il giudizio 
di esclusione contro di esso solamente pel dubbio insorto che 
non ricevesse stipendio: dubbio ora tolto dalla dichiarazione 
contenuta nella lettera. 

GENINA dice che riferirà intorno a questa elezione nella 
presente adunanza. 

ILI PRESIDENTE dà comunicazione di una lettera dell'in-
tendente Antonio Milanesio, per la quale fa omaggio alla Ca-
mera di 20 esemplari di un suo opuscolo intitolato : Metrolo-
gia comparata, ridotta a comune intelligenza. 

Notifica quindi che il deputato Giacomo Benso ha presen-
tato un progetto di legge, che sarà nelle solite forme distri-
buito agli uffizi. 

Legge, secondo l'autorizzazione datane dagli uffizi, due 
progetti di legge presentati, uno dal deputato Dalmazzi e re-
lativo alla migliore maniera di attivare l'ordinamento della 
Guardia Nazionale (V. Doc., pag. 150). 

L'altro del deputato Sineo, e riguardante il dazio di con-
sumo della città di Torino (V. Doc., pag. 15S). 

Il loro sviluppo sarà inserito nell'ordine del giorno subito 
dopo le cose più pressanti. 

Invita quindi il relatore della Commissione nominata per 
accertare il numero degl'impiegati della Camera a riferire. 

(,Verb.) 

BAPFORTO E DISCUSSIONE INCIDENTAL E 
SUL NUMERO DEI DEPUTATI CHE COPRONO 

IMPIEGH I RE GII STIPENDIATI 

COTTIN sale alla tribuna e legge la: relazione (V. Doc., 
pag. 131). 

RADICE. Vorrei chiedere all'onorevole relatore su qual 
base appoggia la qualità d'impiegato che ha accennato a mio 
riguardo. 

COTTIN. Ì membri della Commissione s'interrogarono 
vicendevolmente quando si trattò di raccogliere queste cogni-
zioni: taluno disse aver udito dire che il signor deputato Ra-
dice Evasio avesse una carica, o fosse per averla; che l'avesse 
acquistata un giorno o due prima; non essendo cosa che faccia 
il menomo torto al deputato, credetti bene di verificare que-
sta asserzione, acciocché i nostri computi non dovessero poi 
fallire ; per la conoscenza di questo fatto si è ricorso al mini-

stro, ed il ministro ha risposto che il sig. Radice non ha ca-
rica alcuna. 

RADICE. Ad ogni modo se avessi ricevuta una nomina, 
me ne sarei tosto fatto un dovere di renderne partecipe il 
presidente; ma siccome questa nomina non l'ho ricevuta, non 
potei renderla nota al presidente. 

COTTIN. Ho appunto accennato nella mia risposta che que-
sta nomina del sig. deputato Radice potrebbe essere seguita 
il giorno prima. (Sten. In.) 

SINEO è di parere non doversi procedere nella qualifica-
zione degl'impiegati come sembra averlo fatto la Commissione, 
la quale partì dal principio, che coloro i quali non avevano 
stipendio dal governo non fossero da considerarsi nella cate-
goria dei pubblici funzionari. Allega, che avanti il nuovo or-
dine di cose il Re era sostituito ovunque alla nazione, e che 
per ciò chiàmavasi ogni impiego regio, ma che ora la nazione 
subentrò in parte nei suoi diritti, e che per conseguenza an-
che coloro che non soli più detti regii impiegati, son però tut-
tavia funzionari pagati dalla nazione, e quindi dal Governo 
a cui questa è subentrata. Egli nota non potersi attenere al 
senso letterale della legge in questo caso, ma doversi consi-
derare ogni impiegato che serve la nazione e che è da questa 
retribuito nella stessa categoria degli impiegati regii, 

A comprovare quanto ei dice egli pone in campo il prece-
dente della Camera per riguardo ai segretari comunali, la cui 
elezione non venne dalla Camera validata per ragioni d'in-
compatibilità d'impiego, quantunque essi non percepiscano 
ver un onorario dal Governo. 

Quindi propone, che la Camera voglia ¡naturatamente pon-
derare questa questione, e decidere che il rapporto del rela-
tore sia stampato e distribuito colle consuete formalità. 

(Conc.) 
IR PRESIDENTE. Se la Camera consente, esso sarà stam-

pato e distribuito e posto all'ordine del giorno di posdomani, 
(Consentito). 
Viene in seguito la volta delle relazioni sulle nuove elezioni. 

VERIFICAZION E DI POTERI 

DEMARCHI relatore del I uffizio, propone che si confermi 
l'elezione del marchese Orso Serra, a deputato del collegio di 
Gavi. 

(La Camera conferma). 

INTERPELLANZ E Ali MINISTRO DELL'INTERN O PER 
L'ESTENSIONE Alil i A SARDEGNA DELLA NUOTA 
LEGGE COMUNALE. 

SERRA F. M. interrompendo l'ordine delle relazioni, 
chiede la parola per indirizzare un'interpolazione al ministro 
degl' interni. (Verb.) 

IL PRESIDENTE. Ha la parola. 
SERRA F. M. La legge che riordinava le amministrazioni 

comunali e riconoscevale come veri enti morali, fu riguardata 
in quel tempo, ed assai ragionevolmente, come un vero ed 
inestimabile beneficio. Le provincie Liguri e Piemontesi la 
applaudirono con voci concordi; e la Sardegna, affidata po-
scia di una perfetta parità di trattamento, vide in quella ri-
forma una delle prime basi della vera sua rigenerazione. 

Ciò meglio comprenderete, o signori, quando sappiate in 
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q u a le m ise r evo le s ta to di d ep r ess ione si t r ova ssero in q u e l-

l ' I so la i m u n icipi e i com u ni r u r a l i. 

Le cit tà sa r d e, non esclu sa Caglia ri ca p i t a le, e r ano t a lm en te 

l im it a t e n e l l ' ese r cizio dei lo ro d ir i t t i , che n ep p u re la sp en d ita 

di p oche l i r e era loro p er m essa sen za il p lacito d ir i t t o d e l l ' a u-

t or it à v i ce r e ga le; au t or ità d ecr ep i t a, sover ch ia m en te cost osa, 

a u t o r i t à, che i l m io on o r evo le am ico Giovan ni Sio t t o -P in t or 

in u na sua d ot ta ed ap p lau d it iss ima scr i t t u ra d im ost rò in u-

t i l e ed in con ci l ia b i le co lle n os t re a t t u a li in s l i t u zion i. 

I  com u ni r u r a li p oi e r an t en u ti in m in or con t o, s iccome 

q u e l li n ei qu a li p oche p er l 'o r d in a r io sono le p er sone n on d el 

t u t to id io t e, p och iss ime p iù che a lt r ove in Sa r d egn a. La som-

ma d egl ' in t e r essi com u n a li r ip osa va qu in di qu asi in t ie r a m en te 

n ella fede e n e l l ' id on e ità dei segr e t a ri che d om in ano i co n-

s ig l i : ed essen do al lo ro t u r no d om in a t i, e p iù spesso t i r a n-

n eggia ti d a lle in t en d en ze di p r ovin cia e d a ll ' in t en d en za ge n e-

r a le, q u a lu n q ue esp r ess ione di p en s ie ro o di r ich ia mo n e l l ' in-

t e r esse d el p op o lo p o t eva d ir si in t ie r a m en te so ffoca la, e gu ai 

a chi osasse p a r la re ! 

Mi d i r e t e, o s ign or i, che i l Gover no d el R e, era qui p r on to 

ad a ccogl ie re le la gn a n ze di t u t t i, ed io ve lo con ced o, sa lvo 

u na n on leggie ra eccezione : ed è, che se il r icor so sp ed ivasi 

p er m ezzo d e lle su p r eme au t or i tà loca l i, n on m a n ca va no ad 

esse i m ezzi di p r even i re ed i m odi d ' im p ed ire q u a lu n q ue 

p r ovvid en za p ot esse t em er si con t r a r ia a lle lo ro v i s t e; se poi 

vo leva si evi t a re q u es to scoglio a vvia n do il d iscor so d i r e t t a-

m en te a To r in o, si p o t eva essere cer ti di cr ed e r lo r im a n d a to 

in Sa r d egna p er il p a r e re di q u e l le au t or i tà m ed es im e, con t ro 

gli abu si d e l le qu a li e d ei lo ro d ip en d en ti si r ecla m a va. En or me 

era d u n q ue la d i ffe r en za t ra la t u t e la d iscr e ta eser ci t a ta qui 

ver so i cor pi a m m in is t r a t i, e la d ip en d en za vessa t o r ia, che su 

di essi p esa va in Sa r d egna : ed ecco il p e r chè q u e l la le gge ec-

cit ò fr a n oi l 'en t u s ia smo u n ive r sa le, ed il vo to p u b b l ico ne 

so l leci t a va la p r a t ica a p p lica zion e. E cr ed e te vo i, o s ign or i, 

che se i r ich ia mi d e l le op p r esse p op olazioni fossero stati n e llo 

scor so d ecen n io accolti ed esa m in a li come com a n d a va la g i u-

st izia ed il b ene d el p a ese, la Sa r d egna si p r esen t e r eb be oggi 

al gr an con vi to i t a liano con vesti co t an to d im esse? Cr ed e te 

che n oi s a r em m o, n ost ro m a lgr a d o, cos t r e t ti a t u r b a re le 

gio ie d e l l ' u n ione e del t r ion fo con q u e r im on ie, che t a lu no p o-

t r eb be fo r se a p p u n t a re d ' in op p or t u n i t à? No ce r t a m en t e. P erò 

q u e l le d ogl ia n ze fu r ono a llo ra o soffoca te o sp r ezza le, e ve r-

gogna ne r es ti a chi d iscon ob be l ' eq u i tà e la giu s t izia. Ma vo i, 

o s ign or i, voi n ost ri ve ri fr a t e l li asco lt a te con a t t en zione e 

con in t e r esse i l fu n es to r a ccon to d ei fr a t e r ni in for t u ni ; e 

q u e l li che a t t u a lm en te gover n a no la cosa p u b b l ica, t r a gga no 

d a lla t r is t iss ima esp er ien za del passa to a m m a es t r a m en to p er 

i l p r esen t e, e n or ma p er l ' a vve n i r e. 

Diss i, o s ign or i, che i l vo lo p u b b l ico dei Sa r di so llecita la 

p r a t ica ap p licazione d ella legge su lle cose m u n icip a li e com u-

n a li. 

Ed io, con fo r m a n d omi al d es id er io d e 'm iei con n a zion a li, mi 

p e r m e t to d ' in t e r p e l la re sul p r op os ito l 'on or a n do m in is t ro d e-

gl i a ffa ri in t e r n i, e di p r ega r lo col m ass imo ca lo re p e r ch è, 

tosto che il p ossa, vogl ia d a re le op p or t u ne d isp os izion i, acciò 

la le gge sovr a m m em or a ta sia n e l l ' iso la di Sa r d egna p u b b lica la 

ed esegu i t a. E t an to p iù cr edo d eb ito m io di ciò fa r e, in qu an to 

che in Sa r d egna h a vvì chi d u b ita d e lla r ea ltà di una p er fe t ta 

fu s ione dei n ost ri r ecip r oci in t e r ess i. Non è, o s ign or i, che 

qu esti d u bbi t r ovino r ice t to n e lle p e r sone co lte e di r e t to sen-

t i r e, nò che io m en om a m en te mi associ a cos iffa t te e r r o n ee 

op in ion i. Tes t im on io q u al sono d e lle b en evo le d isp os izioni d el 

P a r la m en to n a zion a le e d e l le lea li in t en zioni d el gove r no del 

Re, n on faccio che p r ocla m a r le n el m io p a r t ico la re ca r t eggio. 

Di s cu s s io ni 17 

e mi p ia ce di n u ova m en te d ich ia r a r lo d in an zi a voi n el m odo 

p iù fo r m a le ed esp licit o. Ma, ciò m a lgr a d o, voci s in is t re co r-

r ono fr a i m iei con n a zion a li, e la fin  q ui con ser va ta au t or ità 

vice r ega le, i n on s tab ili ti con s igli d ' in t en d en za, la d ep r ess ione 

in cui si t en gono t u t t ora i con s igli civici e com u n a l i, con cor-

r ono d isgr a zia t a m en te ad a ccr ed i t a re i l r u m o re che vogliasi 

in Sa r d egna con se r va re in d e fin i t a m en te ìostatu quo, che n es-

su no vu o le I r a n o i. 

R ip e t o, o s ign or i, che fo r m a li sp iegazioni e p r on te p r o v-

vid en ze dal can to d el Min is t ero com p e t en te sono n ecessa r ie 

a t r a n q u i l la re gli sp ir iti dei m iei con n a zion a li, ed io sp ero di 

o t t en ere q u es te e q u e l le d a lla cor t es ia e d a lla sap ien za d e l l ' o-

n o r evo le m in is t r o. I p op oli Sa r di sono p u r 'essi I t a lian i, e 

come tali g ia m m ai a m m et t e r a n no eccezioni che m e n o m a-

m en te com p r im a no lo svi lu p po d e l le l ib e re in s l i t u zion i. 

R ì c c i m inistro dell''interno. I l Gover no si e ra sp iega to 

p r ima d 'o r a, non solo in t e r r a fe r m a, ma a n che in Sa r d egna 

in t or no al gen e r a le p r in cip io di u n i fo r m ità da ad ot t a r si in 

lu t t i i r a mi d 'a m m in is t r a zion e, così n e ll ' I so la come in t e r r a-

fe r m a. Ave va an che esp r essa m en te d ich ia r a to che l 'a u t o r i tà 

vice r egia sa r eb be sta ta a b o li t a. Ma p r ima di com p ie re q u e-

sta abo lizione è sem b r a to n ecessa r io d i ffe r i r e a lcu ni m es i, e 

si d ecise di con se r va re q u es ta ca r ica sino al p r oss imo m ese di 

se t t em b r e, on de t u t te le r i fo r m e che si e r a no p r ep a r a te a ves-

sero un cen t ro com u ne da cui p ot essero essere d i r e t te : e ciò 

p r in cip a lm en te s ino a che fossero s t ab il i te le in t en d en ze ge n e-

r a l i , q u e l le cioè che d evono a ssu m ere e con cen t r a re in sè 

l 'a m m in is t r a zione d e lle d ive r se p a r ti d e l l ' I so la. L'u n i fo r m i tà 

di s is tema in tu t ti qu es ti p u n ti è ogget to di d ive r se leggi che 

si s tan no p r ep a r a n do da u na sp ecia le Com m iss ion e, la q u a le è 

con osciu t a, e se ne occu pa con m olto ze lo e a t t ivi t à. Se qu esti 

la vo ri n on sono a n cora u l t im a t i, lo sa r an no s icu r a m en te t ra 

b r e ve. Si a vr a n no a llora co lle in t en d en ze gen er a li e p r ovin-

cia l i , an che le a m m in is t r a zioni com u n a l i, le qu a li in esse d eb-

bono r icon oscere i l cen t ro d e lla d ir ezione e d e l l ' a u t o r i t à. R i-

p eto che n on p asserà m olto t em po che t u t te le d es id er a te r i -

fo r me sa r an no in t r od o t te ed a t t iva te in Sa r d e gn a; ed a l lo ra 

gli ab it an ti di q u el r egno a vr a n no n u ovo m ot ivo di sem p re 

p iù p e r su a d er s i, che la p e r fe t ta fu s ione n on è solo un p r in cip io, 

ma an che una r ea lt à. (M ess. T.) 

M O ZI O N E C I R CA I l i C O M &S OO ¡ S U P E R I O RE 

D E I Ì I Ì ' E S È R CI TO 

s i © t t o " P i s t o r . Un r im p r o ve r o, a p a r er m io, in d i-

scr e t o, for se an co sa zievo lm en te r ip e t u to in a lcu ni gio r n a l i, 

è s la to fa t to ai bu oni Sa vo ia r d i, ai Ligu r i m a gn a n im i, ai Sar di 

fed e li di sen t ire t r op po fo r te l ' a m ore d el m u n ic ip io, p e r c ioc-

ché n oi p a r l ia mo a lcu na fiata d e l le cose n os t r e, q u a s iché i l 

b ene u n ive r sa le n on sor ga d a lla u t i l i t à di t u t te le p r ovin c ie, e 

qu as iché n oi t u t ti n e l le qu is t ioni p iù vi t a li d e l lo St a to n on ab-

b iamo p a lesa to q u a n to a lt ri un cu o re i t a l ian iss imo (Bravo, 

bravissim o). Ora d u n q ue io vo ' ch ia m a re l 'a t t en zione d e l la 

Ca m era e del Min is tero a lla m ass ima qu is t ione che sia o che 

esser possa, q u e l la d e l l ' in d ip en d en za i t a l ia n a. 

Uopo n on è, o s ign or i, di essere u om ini di gu e r ra p er ve-

n ir e in q u es ta op in ione fe r m iss im a, che cioè m egl io che col 

va lo re p er son a le di com b a t t en t i, col sen no e co lla scien za dei 

su p r emi cap it ani si d ecid ono le sor ti d e l le b a t t a gl ie. O l t r e-

ché la p er izia dei com an d an ti in sp ira q u e lla fiducia che sola è 

m a d re d el t r ion fo, ciasch ed u no di n oi sa che i solda ti sono i l 

b r a ccio d e l l ' ese r ci t o, i l gen e r a le la m en t e. 
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Ved ia mo in fa t to a ve re in ogni t em po sop r as t a to a t u t te le 

a l t re q u e l le n azioni ch 'eb b e ro b u oni gen e r a l i. Pochi u om ini 

s t r a or d in a ri bas t a r ono a lla Gr ecia a p r os t r a re le im m a ni fa-

lan gi d e l la P e r s ia, e F i l ip po e Alessa n d ro fece ro d egli oscu ri 

Macedoni l ' u no d ei p op o li p iù n otab ili d e lla t e r r a. 

Roma così p e r ven ne a llo im p er io del m on d o, e se essa cad de 

n on così fu p er vi l t à di solda ti o p er n eq u izia di p op o li co-

d a r d i, come p er l ' im p er izia dei suoi gen e r a l i. P r a vi i cos t u m i, 

fiacchi e r ano gli a n im i, n on p iù r om a ni in sul d ecl in a re d el 

t er zo e su l l ' in com in cia re del q u a r to secolo d ella r ed en zion e. 

Eb b ene ! chi con t ro le i r r u en ti o r de del Se t t en t r ione t en ne 

fr on t e? Chi r in ca lzò con b r a ccio p od er oso i l co losso già già 

cr o l la n te d e lla r om a na m on a r ch ia? Un u om o, o s ign or i, Siili— 

cone ! E se d u r a va a Roma u na su ccess ione di gen er a li s iffa t t i, 

n on le in fe r n a li fu r i e d el b a r b a ro Ala r ico a vr eb b ono di s t r a gi 

n e fa n d e, e d ' in cen d i, e di r a p in e, e di s t u p r i, e di sa n gue con-

t am in a to i l lu ogo san t o, 

U ' s ie de i l su ccessor d el m a ggior P ie r o. 

Chi fece p e r ico la re la fo r t u na r om a n a? For sechè i l va lo re 

dì qu e lla s t r ana accozzaglia d 'u om ini d 'ogni n azione ch ia m a n-

t isi ca r t a gin es i? Mai n o, fu An n ib a le. Chi n ei gior ni d el m a g-

gio re p e r ico lo sa lvò col cau to t em p or eggia re la cosa p u bb lica? 

11 Massimo Fa b io. E chi p u n tò in su gli occhi d el su p er bo v in -

ci t o re di Can ne co là in Zama il fe r ro i t a l ia n o? Scip ion e. 

Un egr egio cit t ad ino fu in Rom a, al q u a le la p ie tà dei p o-

s t eri p iù che le gu e r r esche im p r ese sue con fe r mò i l t i t o lo di 

Magn o. Ma su r se un a lt ro gen io m a ggior di lu i , q u e l lo che 

d opo Mosè fu , p er sen t en za d el n os t ro Giob er t i, l ' u omo p r i -

m iss imo d el m on d o, Cesa r e. E che fe ' e g li di Roma m en t re 

ch 'ei visse? Qu e l lo ch 'egli vo l le. 

La p er izia d el cap it ano è q u e l la r a ra fe l ici t à che il p r in cipe 

d egli o r a t ori r ich ied eva in un con d ot t ie ro di ese r ci t i. Sign or i, 

m ai u na ba t t aglia n on p er d e t te Gioabbo, m ai Cesa r e, m ai St i-

l icon e. Nè d u b b io sono ad a ffe r m a re che un eser ci to di s o l-

dati a vven i t eci ., sol che n on vi l i , gu id a ti dal Fab io a m er ica no 

o da un m ar escia l lo di Tu r e n n e, p e r d e rà l ' u na o l 'a lt ra b a t-

t a gl ia, ma n e lla som ma d ella gu e r ra vin ce rà e vin ce r à. 

Sign or i, io fo r se v' in t e r t en go t r op po su lle gen e r a l i. Ma ora 

sen za p iù p a r o la vi d ico r ic isa m en te che q u es to è il n egozio 

p iù im p or t a n te di che ci d ob b ia mo in n an zi t u t to occu p a r e. 

Un b u on gen e r a le è u na secon da cr ea zione di D io, i l q u a le 

m a led ice ai p op oli t u t t a vo lta che t o g l ie ad essi i l fo r te e l ' u omo 

gu e r r i e r o, i l g iu d ice, il sa cer d o t e, i l sen io r e. 

E n oi lo a b b ia mo q u es to gu e r r ie r o. Egli a lt re gu e r re vide 

in sua giovin ezza, egli n a to in u na fa m igl ia di sa n gue it a liano 

da ot to secoli sovr a n a, cui fecer gr a n de e r e ve r e n da 

L'An t ic o sa n gue e l ' op e re leggia d re : 

con fo r t a t o, secon d a to da d ue va lor osi figliuoli,  egli in n a lza la 

b a n d ie ra d e lla in d ip en d en za, e v in c i t o re al passo d el Min cio, 

d ue vo l te a Goit o, a P a s t r en go, a P esch ie r a, n on r ip o r rà n el 

fod e ro la spada in sa n gu in a t a, finché o r ma di p iede t ed esco n on 

p iù con cu lchi cot es ta sacra it a liana t e r ra (Seg ni d'approva-

zione). 

Ma ciò basta egli a l l 'es ito d efin i t ivo d e lla gu e r r a? P on ia m o, 

che Dio n on vogl ia, che s t r em a to d a lle fa t iche il Re n on possa 

p er q u a lche gio r no la scia re il r ea le suo p a d igl ion e, n on p i-

gl ia re il com a n do d e l l ' ese r ci t o, e che in tan to sia u r gen t e, a s-

so lu t a, p r esen te n ecess ità di com b a t t e r e. Chi h a vvi n ei cam pi 

lom b a r di che va lga un Car lo Alb e r to ? 

Lu n gi da me il p en s ie ro di b ia s im a re i b r a vi e on or an di n o-

s t ri gen e r a l i. Ot t imi l i t en go t u t ti come gen er a li secon d a r i. 

Ma q u al v'ha t ra essi che p ossegga la p r a t ica scien za di un 

ge n e r a le in ca p o? Chi ha m ai gu id a to un in t ie ro eser ci t o? Chi 

ha con d ot ta a lin e u na gr an gu e r r a? 

Du n q u e, o s ign or i, p e r chè non si r ice r chi in tu t ti i m odi 

l ' u omo che faccia al p r op os ito n os t r o? e n on si ce r chi d o vu n-

q u e, p osciachè egli è m es t ie ri t r ova re gli u om ini e le cose 

n el lu ogo in ch 'e l le son o? Se io b en ve ggo, gu e r ra di a r d i-

m en to è co t es t a, n e lla q u a le giova p iù che ad a lt ro a d op er a re 

l 'en t u s iasmo dei so ld a t i, l ' a m ore dei p op oli, e fa re t u t to in -

s ieme u no s for zo s t r a gr a n d e, n on d ar t em po al t em p o, s t r in-

ge re da t u t te p a r ti i l n em ico, in ca lza r lo al p e t t o, a lla sch ien a, 

n ei fianchi, e fa r lo d isp er a re m os t r a n d ogli che uno è i l vo t o, 

u no i l sen t im en to d 'ogni I t a lian o, vin ce re o m or i r e. Qu an do i 

savi a vved im en ti d el Re t r ove r a n no bu on r iscon t ro n e ll 'a lta 

p er izia m i l i t a re di un gen e r a le che gli som igl i, io vivo p e r-

suaso che n on sap rà a lu n go r es is t e re l ' a b i le sì ma va n t a t o re 

Ra d e t zky, e che in p oco sa rà a fine r eca ta qu esta gu e r r a, la 

q u a le fa già da p a r ecchi m esi p a lp i t a re il cu ore d e lle giova ni 

sp ose, d e lle m ogli scon so la t e, d egli am or osi p a d r i, d e l le m a-

d ri t r ep id a n t i, dei t en eri fr a t e l l i. 

Fa ccia mo u na vo l t a, o s ign or i, fa ccia m o. Usiamo il t em po 

a cce t t evo le, i l p r esen t e, e n on ci la sciamo i l lu d e re d a lle s fr e-

n a te sp er a n ze d e l l ' a vven i r e. Pen s ia mo che i l d om ani ha u c-

ciso sem p re l ' oggi, e che gu as te ha ogn ora le p iù b e l le im p r ese. 

P iù vo lte in t o r no a lle cose di gu e r ra ci a vven ne d ' in t e r p e l la re 

i l Min is ter o. E m o l lo in vero si d iscu sse, m o lto si r a gionò e si 

d isse, n ien te o qu asi n ien te si fece (R iso e segni universali di 

approvazione). P r ima vir t ù dei cor pi d e l ib er a n ti è la cos t a n za. 

Siamo ten aci n ei p r opositi giu s t i. Non im it ia mo l ' in s t a b i le n a-

t u ra di co lo ro che sono p r ogr ess is ti al m a t t in o, s t azion a ri al 

m ezzogio r n o, r e t r ogr a di a lia sera (A p p la u si universali). 

(Cowc.) 

BAiiB®  presidente del Consiglio dei m inistri e reggente 

il  Ministero di guerra. Al l ' e lega n t iss imo d iscor so d el p r eop i-

n an te r isp on d erò p oche p a r o le, e q u e l le solite da me d e t t e, 

cioè, che i l Gover no r a p p r esen t a t ivo è una d e lle p iù b e l le in -

ven zioni d e llo sp ir i to u m a n o, è la p iù b e l la in ven zione p o l i-

t ica che abb iano p r od ot to i seco l i, ma i l gove r no r a p p r e s e n-

t a t ivo ha la sua b e llezza n ella sua p e r fezion e. I l go ve r no r a p-

p r esen t a t ivo con s is te p r in cip a lm en t e, sovr a n a m en t e, com p iu-

t a m en t e, n e l la d ivis ione dei p o t e r i, n el p o t e re d e l ib e r a t ivo, e 

legis la t ivo e n el p o t e re esecu t ivo. 

Tr a le a t t r ib u zioni d el Gover no esecu t ivo, cr edo che q u e l la 

p iù in d u b it a b i le sia la d i r ezione d egli a ffa ri d e l la gu e r r a. 

Non è che le a ssem b lee d e l ib e r a t ive n on abb iano a u t or i tà di 

s in d aca re a n che le op er a zioni p r op r ia m en te di gu e r r a, t u t te 

l e n om in e, t u t te le sp ese, t u t te le p a r ti in som ma d e lla gu e r r a; 

ma io ho d et to p a r ecch ie vo l t e, e a m a lgr a do q u a lu n q ue d i-

scor so e lega n t e, io n on so se n on r ip e t e re sem p l icem en te il 

p r in cip io, ch e, d u r a n te la gu e r r a, secon do gli esem pi d egli a l-

t r i paesi cos t i t u zion a li, n on si a u t or izza la con t in ua in t e r ven-

zione del cor po d e l ib e r a t ivo, d ove n on si p ossono essen zia l-

m en te d iscu t e re nè le op er a zion i, nè i m er i ti dei gen e r a l i, nè 

p er son a li t à; si esclu d on o, d ico, i cor pi d e l ib e r a t ivi d agli a ffa ri 

co r r en ti della gu e r r a. Del r es to n on ho fa t to che r ip e t e re i 

p r in cip ii da me esp ost i, e r ip e t e r li sem p l icem en t e; ma fin  di 

d om ani sp er o, o a lm eno fr a p och iss imi g io r n i, che i l n os t ro 

co l lega Fr an zini i l ve ro m in is t ro d e lla gu e r ra che fu p r esen te 

al cam po a t u t te le op er azioni di gu e r r a, ass is t erà a l le sed u te 

d e lla Ca m er a. P er con segu en za mi sem b ra asso lu t am en te scon-

ven ien te di p r en d e re a d isco r r e re di cose di cui egli d is co r-

r e rà m olto m egl io. (Sten. In.) 

ibmoffe e ii© . Io n on a n d r ò, come i l s ign or Sio t lo -P in t o r, 

in t e r r oga n do la s t or ia p er sa p ere se Roma e Gr ecia s iano 

ca d u te p er m a n ca n za di gen e r a l i, o p iu t t os to p e r chè si es t in-

gu eva no le an t iche vi r t ù ; d irò in vece che q u a n do un p op olo 

si t r ova in gu e r r a, ha b isogno di gr a n di ca p i t a n i, sp ecia l-
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mente quando combat te per le pat r ie are e per la nazionale j 
ind ipendenza. j 

Noi che abbiamo un gran Principe e grandi soldat i, abbiam j 
noi grandi cap it an i?... I fat ti r ispondono negat ivamente. 

Ogni bat taglia dei nost ri prodi fu una sconfit ta per l 'au- j 
sir iaco: ma vincere è poco, quando non si raccoglie fru t to ! 
dalla vit toria ; e si d irebbe che i nost ri soldati abbiano ognor j 
vin to a dispet to dei nostri generali, tanto poco si seppe segu i- ] 
tar la for tuna delle armi piemontesi (A pprovaz ion e) . 

Due volte si combatte a Goito ; due volte si pone in fuga il 
nemico, e due volte ci r ivedono le nost re tende senza che ci 
siamo innolt rati di un passo. 

I l conflit to di Santa Lucia è coperto ancora da un m isterioso 
velo : si sa iu t tavolta che una parte dell'esercito mancò all'o-
norato appello : e se i nostri soldati erano men prod i, e il 
Duca di Savoia era meno in t rep ido, le nost re band iere sareb-
bero state coperte di lu t to. 

Di questa in fausta giornata chi ebbe colpa, se non qualche 
ben noto gen erale ? 

Della caduta di Vicenza chi può ren der conto a se m ede-
simo? La sort ita di Radetzky, e la forza delle sue legion i, e le 
sue m arcie, e le posizioni sue, chi di noi lon tan issimi dal 
campo ignorava? Lieve era in tal fran gen te la deliberazione 
da prendersi ; o m arciare su Verona in assenza delle m ag-
giori forze, o passar l'Ad ige, soccorrere Vicenza, e impedire 
a Radetzky il r it orno. 

Nulla si fece di tut to ciò. Si ud iva dal campo il fragor del 
cannone e si stava spet tatore ind ifferen te della caduta di un 'in-
clit a cit tà it aliana, che ci stendeva fratern am en te le braccia. 

Si decide finalmente l'assalto di Verona. Tut to l'esercito è 
in m ot o: si stancano i soldati con raddoppiate m arcie, e quando 
si è in cospet to della cit tà che cosa succede? ... Si sparge la 
not izia del r itorno di Radetzky, e pron tamente si ret rocede 
sino agli at tendamenti p r im ier i. 

In tanto cade Padova, cade Rovigo, cade Treviso, cade Pal-
manova, e Venezia è cin ta di assedio, e lo Stelvio è m in ac-
ciato, e nuovi corpi scendono dal Tirolo a ingrossare gli as-
sed iat i, e noi in tanto ce ne st iamo inoperosi, quasi aspet tando 
che il tempo si d ich iari contro di noi, e che saet tati dal raggio 
est ivo, crudi morbi serpeggino (Com m oz ione) . 

Questi son fat ti dolorosi di che abbiamo ogni giorno test i-
monianze dal campo, d 'onde son mosse lamentazioni inces-
san t i, e d ivu lgata è con sem pre maggiore insistenza la singo-
lare imperizia dei nost ri gen erali. 

Già più d 'una volta si fece di ciò parola in questo recin to , 
ma indarno ; i nost ri m in ist ri non si accostarono mai a p rov-
vedimento alcuno. Ora è tempo che più non si par li, ma si o-
p er i; e poiché a tut ti è man ifesto che per le solite ar ti di corte 
si t iene occulta all'ot t imo Re la vera condizione delle cose, io 
invit o la Camera a spedire al campo una deputazione da cui 
venga ossequiosamente esposta al Sovrano la suprema n eces-
sità in cui si t rova l'esercito di pron t issimi ed efficacissimi 
provved im en t i. 

Così all'inclit o Carlo Alberto sarà nota la ver it à, e non sarà 
più senza fru it o il valore dei soldati Piemon tesi, e dal sangue 
dei prodi sarà almeno reden ta la pat r ia e sant ificata la libertà 
(Approvazione ed applausi). (Mess. T.) 

sii presidente dei* consiglio nei ministri. 
Io prego la Camera di considerare at ten tamente, a malgrado 
della proposizione del preopinan te, se sia veramente conve-
n iente questa deliberazione, massime nell'assenza del Ministro 
della gu er ra, il quale possiamo d ire che ha fat to in gran 
parte sino a quest 'u lt imo momento la gu er ra, che la ha aiu-
tata in tut te le operazioni p iù importan t i, e che da alcuni 

giorni in qua ha una indisposizione. Prego la Camera di fare 
una seconda r iflessione. Io sono, lo con fesso, olt re alla mia 
inesperienza, impotent issimo ad espr im ermi par lam en tar ia-
mente. Secondo tutti i Par lam en t i, ed anche secondo l'usanza 
del nost ro, lo ch iameremo il supremo capitano, quan tunque 
sia una finzione. In somma, per non mancare all'usanza par-
lam en tare, lo d irò il meno che pot rò, ch iamandolo il supremo 
capitano dell'esercito. In tut ti gli eserciti del mondo, appresso 
tut te le nazioni cost ituzionali, è sempre al capitano supremo 
libera la scelta dei capitani in fer ior i, dei secondi duci. 

Diffalt i Welington, quando capitanava in ¡spagn a, se gli 
avessero sindacato i suoi generali secondari, non sarebbe r i -
masto capitano supremo di quell' im presa, in cui indugiò mol-
t issimo, in cui stet te dei mesi e dei m esi, e quasi degli ann i, 
senza far nu lla, ma in cui u lt imamente vinse. 

I l duca di Welington non sarebbe r imasto capitano supremo 
dell'esercito un sol momento. Noi siamo tut ti buoni italian i, e 
mi permet iano di d ire che io non fui l'u lt imo. Abbiamo lu t t i 
i l medesimo sen t imen to; ma un sent imento p e r la pat r ia si 
combina per così d ire di molte parti come qualunque alt ro ; 
e non sono uomini di Stato, mi scusino i preopinan t i, qu an-
tunque mollo m igliori orator i, teoricamente par lando, non 
sono oratori polit ici coloro che non considerano tut te le parti 
dell'argomento di una guer ra. Mi scusino i preopinan t i, ma 
io invoco il loro pat r iot t ismo, chè en t rando in questo fe-
cond issim o, gravissim o, delicat issimo argom en t o, possono 
nascere conseguenze le quali a mio avviso possono essere 
gravissim e, e molto più gravi di quelle di un cambiamento di 
uno o due min ist ri (locchè credo che pot rebbe essere un 
guadagno ad avviso di molt i, e lo sarebbe forse al m io). Ma 
non si t rat ta di questo solamen te, si può t rat iare di molto di 
p iù, si può t rat tare di even ti molto gravi, di even ti talmente 
gravi, che io credo sincerissimamente che ogni buon italiano 
debba sfu ggire, debba ferm arsi prima di avven tu rarsi. 

Io prego la Camera di en t rare con molta gravità in questo 
argomen to; en t rat ici appena, sarebbe d ifficil e di tornare in -
d iet ro, e qualunque passo, anche si desse ind iet ro, ne r isu lte-
rebbero, per così d ire, gravissime conseguenze. 

Io prego la Camera di andar molto cautamente in questo 
argomento. (Sten. In.) 

s i f t Eo asserisce non poter il Min istero copr ire la propr ia 
r isponsabilità ed esimersi dal dare sch iarimenti alla Cam era, 
quan tunque vi sia all'esercito un supremo capitano. (Conc.) 

Ravvisando essere !a quest ione di t roppa importanza per 
d ibat ter la così alla sprovvista, ch iede che Siot to-Pin tor sia in-
vitato a form olareper iscr it t o la sua proposizione, eche questa 
venga comunicata agli u ffizi . Il paese, soggiunge, s'aspet ta da 
noi qualcosa, e qualcosa la gravità delle circostanze certa-
mente r ich iede; noi non mancheremo al debito nost ro. (Ferb.) 

Ili PRESIDENTE SìEìL CONSIGSjI© REI MINISTRI, 
lo non ho detto mai che il Min istero non possa rappresen tare 
qualunque alt ra persona, ho det to che un generale in capo si 
incarica degli alt ri generali ; ma non ho detto che sia r ispon-
sale dinanzi alla Camera. Tut te le r isponsabilità sono del Mi-
n istero in complesso, non del m in ist ro della Guerra in par t i-
co lare; tut tavia il m in ist ro della Guerra non r ifugge dalla 
ch iesta r isponsabilità. (Sien. In.) 

m x L i o vuole pel con t rario che si at tenda, a t rat tare di 
tale argomen to, la venuta nella Camera del m in ist ro della 
Guerra ; perocché egli abbia notato che le osservazioni messe 
innanzi sin qui poggiano sopra fat t i, dei quali non possiamo 
avere, per giud icarne, la necessaria conoscenza, né le oppor-
tune spiegazion i. Il solo m in ist ro della guer ra è in grado di 
supplire al d ifet to nost ro. (Ferb.) 
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SSOTTO-WSTOE. Si è detto dal ministro alia Camera, 
che si dovea badare a non ledere l'amor proprio dei generali. 
E sebbene io creda che l'intaccare l'amor proprio dei gene-
rali sia cosa grave quanto può esserlo quella di conquistare, 
io credo pure che se si dovesse interrogare la coscienza di 
quelli che fanno i generali all'armata, direbbero essi mede-
simi : noi siamo buoni per fare i generali di brigata, ma non 
siamo buoni per fare i generali in guerra., per fare i generali 
in capo. Nessuno ha censurato la condotta dei generali; non 
si può pretenderà da essi che facciano più di quello che pos-
sono e sanno. Si sa che i generali non si formano colle teorie, 
ma bensì colla pratica della guerra, e nessuno può essere ge-
nerale in capo senza che prima abbia condotto a fine una 
guerra. Ora tra quelli che sono all'armata non c'è nessuno che 
sia in questa condizione, e posso dire in faccia a tutti i ge-
nerali, rispettandoli come li rispetto, che nessuno di loro è in 
grado di condurre questa impresa al suo fine. (Sten. In.) 

KSu WglDENVE 56K3, C'ONSICHLIO DEI SfftSiSTKB. 
Se il signor Siotto-Pintor ammette che i generali di brigata 
sono buoni a comandare la brigata, la discussione si trove-
rebbe allora molto abbreviata, molto semplificata, e si ridur-
rebbe a criticare in qualche parte la loro condotta. In quanto 
a questo, credo che i nostri generali non pretendano andar 
salvi da ogni specie di critica, perchè nessuno dei generali di 
Europa, nemmeno il duca di Welington, può nutrire il pen-
siero di non esser criticato in alcuna delle sue operazioni. Se 
poi l'osservazione del signor Siotto-Pintor tende ad insinuare 
che non abbiamo un generale in capo capace di comandare ad 
un esercito tutto intero, perchè nessuno del nostro esercito 
ebbe finora occasione di farlo, allora la quistione diverrebbe 
ancor più semplice e si ridurrebbe ad una mera discussione, 
di personalità molto ristretta ; imperocché non ci sarebbero 
in Europa che il duca di Welington ed il maresciallo Bugeaud 
i quali abbiano capitanato un esercito intero. À questi si po-
trebbe forse aggiungere lord Cockrane. Sono morti gli eroi 
delle guerre germaniche, ed in Germania nessun generale, 
nemmeno Radetzky, ha condotto a fine una guerra. 

Nell'India poi, dove le guerre sono frequentissime, nessun 
generale si trova che possa vantarsi di tanto. 

Parmi adunque che la Camera non debba prendere risolu-
zione di sorta a questo riguardo. (Sten. In.) 
broffebio insta sull'urgenza di un provvedimento qua-

lunque, di cui la Camera è oramai in debito verso del paese 
e verso di se medesima, e sulla necessità di parlare libera-
mente e francamente come le circostanze richiedono. (Ferb.) 

FUlSlBESfE J»ES, CdNSICHLIO MEI MSMSTM. 
Aveva pregata la Camera di aspettare sino a domani ; il depu-
tato Arnulfo ha esposto molto bene la mia osservazione. Do-
mani, tutt'al più dopo domani, se non ha un attacco di gotta, 
avranno presente il ministro della Guerra, come quello che ha 
preso parte a tutta la guerra ; mi pare che darà qualunque 
spiegazione, ed è questo il motivo per cui io credo che non 
sia conveniente di proseguire la discussione, ma bensì di dif-
ferirla sino a domani. (Sten. In.) 

Kfii »̂BfcEsiWEtt'TE. La proposizione del deputato Brofferio 
e le interpellazioni al ministro della Guerra sono inscritte 
nell'ordine del giorno di domani. 

Si continua quindi la relazione sulle nuove elezioni. 

RIPUESA »EIìBì.% % ¡E® gfr'SC .IlXIO XE ®S VOTEMI 

fabbe relatore del III uffizio propone che siano tras-
messe al Ministero dell'Interno le carte relative alla nuova 

elezione del collegio di Vistrorio. per gravi irregolarità avve-
nute e protestate dagli elettori medesimi, dichiarata nulla 
dall'uffizio dello stesso collegio (1). Il Ministero provvederà ad 
altra sua convocazione. 

(La Camera approva). 
BRI6MOIE relatore del IF uffizio propone si confermi 

l'elezione dell'avvocato Cagnardi a deputato del collegio di 
Romagnano. 

(La Camera conferma). 
CtEWima. relatore del F uffizio propone si confermi l'ele-

zione del cavaliere Alessandro Michelini a deputato del colle-
gio di Canale. 

(La Camera conferma). 
Propone poi si confermi pure l'elezione dell'avvocato Mat-

teo Molfino a deputato del collegio di Rapallo, che nell'adu-
nanza di venerdì passato la Camera mandava sospendersi. Le 
ragioni per cui la Commissione crede di doverne proporre di 
nuovo la conferma, son queste : non esistere alcuna legge 
particolare e precisa che escluda dalla Camera i segretari co-
munali; e non rinvenirsi d'altronde nel Molfino alcuna di 
quelle cagioni per cui la Camera stimò di dover dichiarare 
esclusii segretari comunali, non essendo egli, come decurione 
e di nomina irrevocabile, sottomesso alle autorità ammini-
strative, e non essendo stato eletto a deputato dove esercita 
il suo uffizio. 
sime© parla contro le conclusioni dell'uffizio; la legge 

non fa certo distinzioni fra i vari impiegati dell'ordine ammi-
nistrativo; vuole semplicemente esclusi tulli quelli dell'ordine 
medesimo che non tengono il grado d'intendente generale. 
Noi non possiamo adunque che far osservare la legge, senza 
prestarle o supporle distinzioni che non fa. Nè il Molfino, per-
chè decurione del municipio di Genova, può considerarsi in-
vestito di un grado che pareggi quello d'intendente generale. 
Dunque stando tanto alio spirito, quanto alla lettera della 
legge, non c'è ragione per dichiarare valida codesta elezione. 

(Ferb.) 
s»escat©s&e. I segretari del municipio sono, a mio av-

viso, ad un tempo ed impiegati delle comuni ed impiegati del 
Governo ; sotto questo rapporto costituiscono come l'ultimo 
anello della gerarchia amministrativa di tutto lo Stato. Diffatli 
i segretari dei comuni devono occuparsi, rispondere, eseguire 
insieme tutti gli ordirli che gli vengono trasmessi dal Governo 
superiore, dal Governo dello Stato ; sostengono una doppia ca-
rica, dunque sono impiegati del Governo oltre ad essere impie-
gati delle comuni; sono poi stipendiati, prendono effettivamente 
10 stipendio sulla cassa del comune, ma dappoiché essi servono 
11 Governo mentre servono alla comune, non si può altrimenti 
considerare la cosa, che se il comune paghi il segretario parte 
per conto proprio, parte a carico del Governo ; di modo che sotto 
questo rapporto è indubitabile che i segretari sono stipendiati 
anche dal Governo, a cui in parte servono; si paga uno stipen-
dio direttamente dalla cassa del comune per evitare un inutile 
circolo ; che sarebbe formalità inutile che il segretario pren-
desse il danaro alla cassa provinciale, a cui dovesse poi ri-
tornarlo la cassa del comune: restano dunque i segretari 
compresi letteralmente nel testo del numero h.° dell'arti-
colo 98 della legge elettorale; bisogna anche intendere che 
quell'articolo parla solo degl'impiegati del Governo, e di 
quelli che sono stipendiati dal Governo, e che possono in-
tendersi dell'ordine amministrativo generale dello Stato; il 
segretario di cui si tratta non forma gerarchia. Ma quan-

(1) Non si era proceduto al secondo squittinio, com'era richiesto, per insuf-
fictema di voti. 
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t u n que non d ipen da d a ll ' in t en d en te gen er a te e sia escluso 

da ogni d ipen den za a m m in is t r a t iva, d ip en d erà dal Min istero ; 

d u n que vi ha sem p re d ipen d en za. 

In qu an to poi a ll ' in flu en za, è d 'u opo con s id er a re che la 

legge con t em p la, a p a r er m io, qu ella in fluen za che r isu lta 

dalla s ituazione socia le d e l l ' im p ie ga t o; qu esta con d izione 

socia le d e ll ' im p iega to p r ocu ra al m edesimo una ta le in fluen za 

che cer to può ecced ere il con fine del d is t r et to a cui esso a p-

p a r t ien e. Questa essen do la r agione gen er a le d ella legge, la 

in fluen za e la d ipen d en za am m in is t r a t iva, qu esta con d izione 

ver ifican dosi nel caso con cr e t o, il segr e t a r io essen do le t t e r a l-

m en te com p r eso nel testo della legge, sono d 'avviso che si 

d ebba an n u lla re l 'e lezione di cui si t r a t t a, sen za p r egiu d i-

ca re la Cam er a, senza p r egiu d ica re la gr a ve qu est ione ec-

cita ta dal s ign or avvoca to Sin eo, il qu a le dom an da l 'a n n u l-

lam en to di qu esta e lezion e, p er chè gl ' im p iega ti delle com uni 

sono tu t ti con tem p la ti dalla legge che li esclu d e. Qu este sono 

le qu est ioni ch e, secon do qu an to ha d ecr et a to qu est 'oggi la 

Cam er a, d evono esam in arsi d agl'u ffizi, e d in an zi a questa 

Cam er a, tosto che si p u ò. d eve decider si la qu est ione che ci 

occupa sen za an cora p r egiu d ica r e. (Sten. In.) 

c o t t i » . La cit tà di Gen ova aven do un or d in am en to p a r-

t ico la r e, come qu ello di Tor in o, per il gover no d 'am m in i-

s t r azion e, p a re che non possono le ca r iche d ipen d en ti da l-

l ' in t en d en te di qu el cor po civico p a r eggia r si a q u e l le di se-

gr e t a r io di com un ità o d 'a lt re ca r iche come sono stab ilite n elle 

a lt re m u n icip a lit à, I l corpo civico di Gen ova e legge il suo segr e-

ta r io nel p r op r io suo seno fr a i d ecu r ion i, non p ot r ebbe e legger lo 

a l t r ove; il Corpo di Gen ova lo e legge a p er p et u it à, n on è per 

con segu en za questo im p iega to come d ip en d en te a lt r im en ti che 

dalla p r ima scelta che fan no di lu i i suoi co llegh i, nè le au to-

r it à am m in is t r a t ive dello Sta to possono in flu ir e sopra di lu i in 

m odo p a r t ico la r e. 

I l cor po civico di Gen ova d ip en de cer t a m en t e, come tu t ti 

i m u n icip i, dal Min istero dello St a t o; ma gli or d ini d e ll ' in t en-

d en za, gli ord ini del Min istero van no al cor po civico e non si 

d ir igono p a r t ico la r m en te al segr e t a r io, sa lvo come m em b ro 

del corpo stesso d ecu r ion a le; in con segu en za non si r icon osce 

in esso n essuno dei ca r a t t eri di qu e lla d ipen den za che s t r in ge 

i segr eta ri com u n a li ver so l ' in t en d en te n em m eno n ella so-

spen sione d a ll ' im p iego, che nessun in ten den te p ot r ebbe p r o-

n u n cia re con t ro di esso. 

Quan do la Cam era r icon obbe che ta luni segr e t a ri com u n a li 

e let ti a d epu ta li non p o t eva n o, con ser van do tal ca r ica, essere 

elet ti d ep u ta t i, ciò r icon obbe p r in cip a lm en te per la d ipen d en za 

che sovra di loro eser cita l 'au t or i tà am m in is t r a t iva, e p er 

con segu en za, a llon tan ato questo ca r a t t e r e, non vi ha r agione 

per cui si possa da un esem p io o da un a lt ro con clu d ere 

p er l ' in e l igib i l i t à d e ll 'a vvoca to Mollin o come segr e t a r io di 

Gen ova. 

Am m et tasi che non sia assolu tam en te ben ch ia ra la d isp o-

sizione della legge, che sot to la qu a lità di or d ine am m in is t r a-

t ivo com p r en da questi im p iega ti ; ma la r agione p r in cip a le, 

che vu o le che un d ep u ta to n on abb ia d ip en d en za d a ll 'o r d ine 

am m in is t r a t ivo, fu qu ella che d et er m inò la Cam era a r esp in-

gere le a lt re e lezion i. Ora essen do stab ili t o, che l 'o r d ine a m-

m in is t r a t ivo qui non s t r in ge il segr e t a r io, che non vi ha m i-

su ra con cui si possa p a r eggia re di gr a d o, ne segue che n on 

vi abb ia par ità di ca r a t t ere ; in con segu en za non vi è r agione 

di passare p er iden t ità di p r in cip io da una cosa a ll 'a lt r a. 

(Sten. In.) 

il i  p r e s i d e n t e pone ai voti le con clusioni d e ll 'u fficio. 

(Sono r ige t t a t e, e l 'e lezione del s ign or Molfin o è an n u lla ta ). 

c o r s e r o padre, relatore del VII uffizio, p r op one si 

con fer mi l 'e lezione del m ar ch ese Orso Ser ra a depu ta to del 

co llegio di S. Qu ir ico. 

(La Cam era con fer m a). 

P r op one poi si con fer mi il giu d izio di n u llit à già p r on u n cia to 

in via p r ovvisor ia d a ll 'u ffizio del co llegio di Alb en ga, su ll 'e-

lezione del can on ico N ico la i, p r efet to d egli studi e p en i t en-

zie r e, e si d ich ia ri a un t em po di n iii n va lore i l giu d izio del 

co llegio, p er chè in com p et en t e. 

Le r agioni della n u llit à stanno n elle d et te due qu a lità del-

l 'e le t t o. 

k e c a s t r o s 'oppone a lle con clu s ioni d e ll' u ffizi o , p er la 

p a r te m assim am en te che , a t tesa la qua lità di p en it en zie r e, 

d ich ia ra n u lla l 'e lezion e. Ai p en it en zieri non è a ffida ta qu ella 

cu ra d 'an ime , di cui pa r la la legge, non a t t en d en do essi che 

a lle cose del foro in t er no : ai p en it en zieri non è im posta la 

giu r isd izione con obb ligo di r es id en za , come a coloro di cui 

la legge stab ilisce l 'esclu s ion e. Non vi essen do ad u n que par ità 

di cu re t ra essi e i d es ign a ti da lla legge, i p en it en zieri devono 

poter far p a r te d ella r ap p r esen t an za n azion a le. (Verb.) 

Rispon den do al p r eop in an te r e la t ivam en te a lle qua lità di 

p r e fe t to d egli s t u d i, osser va che è im possib ile non com p li-

car la fr a gl ' im p iega ti am m in ist r a t ivi , m en t re è u n iver sa l-

m en te con osciu to che un p r e fe t to d egli studi non fa pa r te del 

Corpo in segn an te ;< d u n que è nel n overo d egl ' im p iega ti a m-

m in is t r a t ivi , ed cr edo che n oi abb iamo già va ri a n t ece-

den ti , n oi abb iamo già deciso che un segr eta r io d e ll 'o r d ine 

m u n icip a le fosse esclu so; così an che un p r e fe t to d egli s tud i, 

sia che d ipen da d a ll' u n iver s it à, sia che d ipen da dal com u n e, 

è sem p re un im p iega to am m in is t r a t ivo, e come ta le d eve es-

sere esclu so. (Sten. In.) 

Ax s s i sa e T « E C ® f f i s 'op p on gono egu a lm en te a lle con-

clusioni d e ll 'u ffizio, con t en d en d one qu ella pa r te che p r on u n-

cia la n u llit à p er chè il Nicolai è p r e fe t to d egli s tu d i, e cer-

cano di d im ost r a re che , o lt re a l l 'a vere la Cam era già a m-

m esso chi è in vest ito di s im ile ca r ica , qu ella non è r agione 

che va lga ad esclu d er lo ; p er chè ta le im p iego con cer n en te 

soltan to cose d iscip lin a r i, non si può r i t en ere nè per am m in i-

s t r a t ivo, nè p er a lt r o. 

d e m a r c h i  r a vvisa n do com p less iva la qu est ion e, dom an da 

che le con clu s ioni dell 'u ffizio sieno d ivise in due par ti e m esse 

ai voti sep a r a t a m en t e: l . ° s e il Nicolai si debba esclu d er e, 

p er chè p en it en ziere ; 2 .° p er chè p r efe t to degli s tud i. 

C i d o r s i  e f u r i m i  ff1. non cr ed ono che ciò si possa 

fa r e, poiché la per sona è una sola, e sono soltan to due le r a-

gion i, p er le qu a li si vu o le esclu d er e. 

D M A ® e f f l r i t ir a la sua p r oposizion e. 

Mi  p r e s i d e n t e pone ai voti in una volta le d et te co n-

clu s ion i. 

(Sono adot ta te e l 'e lezione del can on ico Nicolai è d ich ia r a ta 

n u lla ). 

S E R R A.  O R S O «  6  MICHEIilN I  A U E S S A N-

o r o ,  p r estano i l giu r a m en t o. 

S ' R E S E M T A Z I O NE 5>ES i  P E O S E f i O » 1 I iE©S E 

F E R MOltìHilZZAZION E 

DI  KATTACUÙIONI  U S «¿UARDI A NA2IONAI i E 

si i  m i n i s t r o DEiiii *  i n t e r n o sa le qu in di a lla t r ibu na 

e p r esen ta un n u ovo p r oget to di legge p er p r e leva re SO ba t-

taglioni su lla Guard ia n azion a le d elle p r ovin cie di Te r r a fe r m a, 

e p r ovved ere con essi ai p r esid ii delle for t ezze e d elle p iazze 
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mi l i tar i , onde avere disponibili per la guerra tutte le t ruppe | 
che ora vi stanziano (F .Doc .pag. 127), e soggiunge: (Fcrb.) 

Come è noto alla Camera , nella legge sulla milizi a , la fa-
coltà di chiamare e di riconoscere i milit i che sono soggetti a 
far parte della Milizi a comunale, è abbandonata int ieramente 
ai Consigli di r icognizione: trattandosi di rendere mobili SO 
battaglioni della Guardia nazionale, pr ima si ' r icorre, secondo 
esige la legge, ai volontari; in secondo luogo, quando questo 
non bas t i, conviene che i Consigli di ricognizione designino 
le persone che devono farne parte ; a prevenire le noncu-
ranze dei Consigli di ricognizione, è sembrato necessario sta-
bil ir e una multa , una specie di penal i tà; ed in caso di asso-
luto rif iuto, dare la facoltà a l l ' In tendente, sentito il Consiglio 
degli uffiziali che compongono il battaglione stesso, di far 
designare gì' individui che devono farne par te, a te rm in i, e 
secondo le categorie stabilite dalla legge. (Sten. In.) 

tt p r e s i d e n t e. La Camera dà atto della presentazione 
di tale progetto, che stampato, verrà distribuito. 

Propone quindi che, attesa l 'ora già avanzata , che conce •  
derebbe appena di .toccare i prel iminari della discussione 
sopra il secondo rapporto intorno alla logge di unione della 
Lombardia e Provincie Venete , essa si r imandi a domani 
e che frat tanto si lasci il breve spazio di tempo, che r i -
mane al deputato Buffa per isvolgere la proposizione di-
chiarata d'urgenza nella penult ima adunanza evolta a procac-
ciare sussidi per sovvenire ai bisogni delle famiglie dei soldati, 
e per formare un campo d'istruzione destinato a raccogliere i 
volontari di qualsiasi parte d'Italia (V. Doc. pag. 12O). 

(La Camera aderisce). (Verb.) 

SVI I jUPP© E P R E SA IN CONSIDERAZIÓNE DEJj P R O» 
©ETTO ©S I i E « dE P ER I^ADOZION E O F X I E F A-
MUSMÈ D EI MI I . I T ARI M O R TI © R E SI INABI& I 
AI< 1 . W O EO COMBATTENDO P ER ILA P A T R I A , E 
P ER P R O V V E D I M E N TI SUIÌ I J A GUERRA D ' I N D I -
PENDENZA. 

b u f f a (sale alla tribuna)'. Signori! La pr ima parte della 
legge è ordinata al l 'adempimento di un dovere sacro verso 
coloro che espongono la vita, per la patr ia. È dovere , è 
uti l i tà. 

Fu interrogato più volte il presidente dei ministri perchè 
non fossero chiamate le ult ime classi di r iservas se la Camera 
si r icorda, il presidente rispose che gli erano presentati molli 
ricorsi di padri di famiglia , i quali facevano parte di questa 
r iserva, e che a lui non bastava il cuore d ivedere tanti padri, 
tante famiglie nell' ult ima miseria : la ragione è eccellente, 
ma bisogna fare in modo che non manchino alla causa ita-
liana quegli uomini di cui abbisogna , e che questi andando 
alla guerra non possano paventare la miseria pei loro fi-
gliuoli . 

Anche le notizie che ci pervennero dopo la battaglia di Coito 
ci raccontavano che alcuni dei reggimenti nei quali era mag-
giore il numero degli ammogl iat i, al primo scontro parvero 
quasi vacillare e perdersi alquanto d 'animo; se non che ascol-
tando poi la voce dell 'onore e del dovere si riscossero e com-
batterono valorosamente al pari di tutti gli altri. 

Il sentimento da cui muoveva quella paura che li fece vacil-
lare dapprima non ha sicuramente nulla di spregevole agli 
occhi nostri, perchè piglia origine da uno degli affetti più sa-
cri che uomo possa sentire, l 'affetto di famiglia. Noi dobbiamo 
evitare anche questo inconveniente; ed io credo che se la 

nazione decretasse che adotta le famiglie indigenti di tutti i 
soldati morti per la patr ia, r iuscirebbe in questo intento. Del 
resto in tut te le guerre nazionali questa è una delle pr ime 
cose che si sogliono fa re: senza r icorrere agli esempi s t ra-
nieri basti citare quanto fece Milano nella gloriosa sua r ivolu-
zione, e se, come nel bene giova sperare, vogliamo pigliare 
esempio dallo s t ran iero, tutti sanno quello che fece u l t ima-
mente l'Assemblea nazionale di Par igi; mentre ancora si com-
batteva, decretò che adottava tut te le famiglie dei combattenti 
per la patria. Io credo che noi abbiamo tardato anche troppo 
a farlo : quel giorno stesso in cui la Camera non ancora costi-
tuita decretò di mandare un voto di fiducia e di riconoscenza 
al Re ed all 'Esercito , io credo che quel giorno stesso doveva 
la Camera fare questo generoso decreto. Forse il non essere 
ancora costituita la t rat tenne ; ora poi sarebbe troppa incu-
ranza verso quelli che pongono la vita per l ' indipendenza 
della patr ia. Come veri figli  si diportano , la patr ia li tratti 
come vera madre. 

Ho detto p o i, nella mia idea di legge, che una legge spe-
ciale fisserebbe il modo delle sovvenzioni; se la Camera lo 
r icorda, fu già presentato a lei qualche progetto a questo r i -
guardo, credo dal signor Zunini; lo stesso, forse in parte mo-
dificato, potrebbe stare in luogo di quella legge speciale a cu! 
io alludo. 

Vengo poi alla seconda parte che r iguarda l 'accrescimento 
del l 'esercito. Non vi è dubbio che esso abbisogna di esseré 
accresciuto ; la leva straordinaria che fu già decretata da que-
sta Camera, ed i 9 mila uomini che si deliberò doversi p ren-
dere dalle t re classi del 2S , 26 , 27; la legge stessa che ci 
fu proposta ora dal ministro dell' interno, che tende a mobi-
lizzare cinquanta battaglioni della Guardia nazionale ; tutto 
questo prova che realmente vi ha necessità di accrescere 
l 'esercito. 

Io non sono uomo di guerra, anzi non me ne intendo punto; 
ma mi pare che col puro lume di ragione ciascuno debba in-
tendere, che se noi fin da principio avessimo avuto un esercito 
più numeroso che non abbiamo, spingendo qualche Corpo nel 
Tirolo e nel Friul i , si sarebbero evitati i danni che ci soprav-
vennero. Quello che allora non s'è fatto, non bisogna tardare 
a farlo di presente; anzi se non si fosse voluto r isparmiare 
alla nazione uno sforzo che pareva troppo grande in principio, 
si sarebbe poi evitato il bisogno di farne un altro maggiore 
adesso, e altri forse in avvenire. 

Quando la Camera chiedeva che fosse accresciuto l 'esercito, 
più volte le fu risposto che non se ne vedeva pel momento la 
necessità, che quando quella fosse sorta, non si sarebbe ta r-
dato a far lo; ma mi pare che questo rassomigliasse precisa-
mente a quel cattivo metodo di economia per cui taluni, in 
luogo di fare d' un tratto la spesa comperando in digrosso, 
amano meglio di farla a poco a poco comperando per minuto, 
i quali infine per mal pensata economia spendono molto di 
più. Lo stesso, a parer mio , avviene pei sacrifizi che la na-
zione deve fare per l ' indipendenza ; uno sforzo veramente 
grande in principio ne avrebbe risparmiati poi molti , che 
sono ora , e molti ancora che saranno per 1' avvenire ine-
vitabili . 

E vero nondimeno che noi abbiamo tolto già molte braccia 
all ' industria ed al l 'agricoltura, epperciò bisogna r icorrere ad 
altri elementi di aiuto ; questo aiuto lo troviamo nei volontari. 
A me pare che abbiamo commesso un grande errore quando 
permettemmo che la guerra , che ora si combatte , perdesse 
quel carattere che da principio aveva ; il carat tere suo era 
quello di guerra d' insurrezione : appena l 'esercito piemontese 
entrò in campo , questo carat tere cessò ; i popoli si acquieta-
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roño e confidarono intieramente sopra l 'esercito piemontese. 

Che ne avvenne? Vi prego di dare uno sguardo alle nostre 

città ; vi par egli che sieno quali debbono essere la città di 

un popolo che combatte p e r l a vita e per la morte? Nessuno 

se ne potrebbe avvedere; io non iscorgo nò gli esempi della 

Grec ia , nò gli esempi della Polonia ; eppure non si combatte 

qui una guerra meno santa nè meno importante. Bisogna e c -

citare l 'entusiasmo del popolo e non soffocarlo ; ma noi non 

facciamo nulla per eccitarlo ; l ' abbiamo lasciato perire da 

principio, e poi non ci siamo neppure lagnati che sia perito. 

I modi d 'ecc i tare l ' entusiasmo popolare sono vari. Non 

sempre quelli che fanno maggior rumore son quelli che pro-

ducono effetto maggiore, anzi per solito avviene il contrario. 

Un mezzo eccellente sarebbe quello dei bollettini : parlando 

dei nostri bollettini già è inutile lo sperare che eccitino e n -

tusiasmo; paiono fatti per una guerra dell'India e della China, 

non già per una guerra nazionale; oltre di che questi bollet-

tini sono poi abbandonati alle speculazioni individuali; è me-

stieri che qualcuno si assuma di stamparli e di venderli , men-

tre invece pare a me che quando fossero fatti a dovere , per 

esempio ad imitazione dei bollettini napoleonici e di tutti i 

bollettini delle guerre nazionali , dovrebbero essere sparsi a 

piene mani per le campagne e per le borgate. Quando i c o r -

rieri passano per le campagne, pei borghi, i contadini e i bor-

ghigiani s' affollano domandando notizie della g u e r r a , ed i 

corrieri staffilando i cavalli tirano via gittando loro qualche 

parola smozzicata: insomma le notizie si hanno prima in T o -

rino che non nella via intermedia tra il campo e la capitale, 

mentre invece i corrieri dovrebbero, sempre quando vengono 

dal campo, essere carichi, direi quas i , di bo l le t t in i , e disse-

minarli per la via : ben inteso che sien diversi da quelli che 

ora ci pervengono. 

Un altro mezzo sono le feste religiose per l ' e s e r c i t o : c ia -

scuno ricorda quelle che si facevano in Polonia, quando si 

combatteva per la liberazione di quel popolo ; qui non si è 

mai fatto nulla : qualche buon parroco individualmente se ne 

è ingegnato : benedizione a lui, ma che? sono cose alla spiccio-

lata che non hanno effetto generale. Insomma io credo che 

bisognerebbe imitare per lo meno quello che fecero gl'Inglesi 

per la lega dei cereali ; bollettini, opuscol i , e perfino apostoli 

si mandavano per tutta la contrada : questo si faceva per una 

lega di commercio , e perchè non faremo noi almeno a l t re t -

tanto per suscitare quell 'entusiasmo che dee condurre a buon 

fine la guerra dell'indipendenza nazionale? Quando questo en-

tusiasmo fosse eccitalo e desto veramente in tutto il popolo, 

io credo che se i volontari accorrono ora da ogni parte della 

nazione , allora accorrerebbero molto più : il che si potrebbe 

agevolare con proclami e con istruzioni mandate a tutte le 

autorità munic ipal i , con proclami spediti anche negli altri 

Stati d ' I tal ia : potrebbero stabilirsi in luoghi appositi dei com-

missari per 1' arruolamento dei vo lontar i , e questi regolar-

mente ordinati in un campo d'istruzione, raccolti da una stessa 

volontà , addestrati ugualmente e condotti dagli stessi capi, 

produrrebbero quel! ' effetto che, non ostante la loro genero-

sità, non hanno prodotto finora. Perchè finora combatterono 

senz'ordine generale, senza un supremo comando che li diri-

gesse tutti ad uno scopo : fecero sforzi prodigiosi di valore, si 

acquistarono la simpatia della nazione , ma ai sacrifizi loro, 

chi noi vede? non corrispose l 'effetto. 

La terza parte della legge riguarda le oblazioni. Molli mi 

diranno che si potranno raccogliere pochissimi sussidi col 

mezzo da me proposto, e in parte lo confesso ; nondimeno mi 

ricordo che alla predicazione di un frate nella sola città di Bo-

logna si raccolsero offerte grandissime : quello che si è fatto a 

Bologna credo che si potrà fare da noi : e penso che quando 

l 'entusiasmo è nel popolo, non vi è sussidio che esso non pre-

sti anche senza essere chiamato. I giornali raccontavano di 

una giovanetta toscana , che essendo povera , e non avendo 

danaro da offrire per la guerra, si tagliò le treccie e le ven-

dette , e poi portò in olocausto siili' altare della patria quel 

tanto che n'aveva cavato. Basti quest 'esempio. 

Quelle casse poste vicino alle porte delle chiese parroc-

chiali, quelle parole scrittevi sopra, rammenterebbero a quanti 

vi passassero, rammenterebbero ad ogni momento che si com-

batte una guerra d'indipendenza , che la nazione è sempre in 

pericolo; stamperebbero , dirò così nell 'anima di tutti la n e -

cessità dei sacrifizi per la patria. Molti forse passando si sen-

tirebbero tocchi dal pensiero che tanti hanno i loro figliuoli 

alla guerra ; molti forse r icorderebbero i propri congiunti che 

stanno appunto combattendo; e a molti poi che non avreb-

bero pensato ai bisogni della patria , a questi molli quel ta-

cito avviso basterebbe. Qualunque sia la somma che per que-

sto modo si potesse raccogliere ( e credo che se noi sapremo 

eccitare l 'entusiasmo popolare non sarà tanto p icco la ) , qua-

lunque sia, sarà sempre meglio piccola che nulla. 

Noi dobbiamo persuaderci che la nazione italiana è per così 

dire irrugginita; cinque secoli di sciagura e di avvilimento hanno 

prostrato gli animi nostr i , e noi abbiamo mestieri di grandi 

scosse per destarci. Tutti questi mezzi che io propongo, credo 

giovino a tale scopo; mi persuado, dirò così, che l 'anima de-

gl'italiani è come quei preziosi palinsesti, i quali contengono 

scritti famosi dell' ant ichi tà , che poi nei secoli posteriori fu-

rono ricoperti da altri scritti di nessun valore : ma gli ant i -

quari periti dell 'arte propria che sanno obliterare diligente* 

mente questi scritti pos ter ior i , vi scoprono sotto quel tesoro 

che nessuno sospettava. E questo , se noi sapremo fare , suc-

cederà pure degli animi degl'italiani ; questo languore, que-

sto letargo in cui giacciono le nostre popolazioni cesserà , si 

volgerà in entusiasmo per la guerra santa che noi combat-

tiamo , se sapremo togliere la ruggine che cinque secoli di 

sciagura ci hanno lasciato , e scoprire quel purissimo acciaio 

che vi sta sotto. 

Io vi offro, o signori, questo mio progetto di legge : se cre-

dete che possa giovare a siffatto scopo , modificatelo, perfe-

zionatelo, ma sancitelo: sopra la sostanza insisto; quanto alla 

forma, l 'abbandono ai voti (Applausi). 

(Il progetto del deputalo Buffa è appoggiato e preso in 

considerazione all 'unanimità). (Conc . eOp.) 

E C C I T A M E L I 1 © R E V i A T I V t t iMLIiE &13Cr&I 

D I FINANZA 

REVJE& ministro delle finanze. Prego la Camera di acce-

lerare per quanto è possibile i lavori concernenti le leggi di 

finanze, perchè i giorni passano, le spese crescono, le entrate 

diminuiscono, e non converrebbe protrarre lant 'oltre che il 

Governo si trovasse poi incagliato. (Sten, In.) 

l i» p r e s i d i a t e gli risponde che gli studi della Com-

missione son già inol trat i ; che si farà a questa nuova pre-

ghiera onde solleciti il lavoro ; e che quanto prima si potrà 

senza fallo dar principio ad una discussione , cui tutti hanno 

il massimo interessamento. 

b u n i c o prende di qui argomento a lamentare, che non 

siasi ancora obbedito al prescritto dall'articolo 61 del rego-
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lame nto , nominando la Commiss ione pe rmane nte di conta-

bilit à e finanza, e que lla di agr icoltura, indus tr ia e com-

me rc io , e ne domanda la cagione. 

Mi p r e s i d e n te r isponde che la Camera stessa aveva 

creduto bene di soprassedere dal nominare le due Commis-

s ioni. 

Leva quindi la seduta alle ore 5. ' (Verb.) 

Ordine del giorno per donymi all' 1 pom. : 

1 ° Re lazione di e le zioni; 
2 .° Inte rpe llanza al minis tro de lla Guerra ; 
5 .° Discuss ione de lla legge di unione de lla Lombardia e  

de lle provincie Vene te (2 .° e 3 .° ogge t to); 
4 .° Sviluppo de lle propos izioni Brunie r, Vale r io , Boare lli, 

ed a lt r i. 

TORNATA DEL 4 LUGLIO 1848 

PRESIDENZA DEL PROFESSORE MERLO VICE- PRESIDENTE 

SOMMÀRIO. Parole del deputato Gioia in nome dei Piacentini — Schiarimenti del ministro Sclopis sopra una petizione — 

Discussione sul progetto di legge per l'unione della Lombardia e delle quattro Provincie Venete e 3 .° oggetto, cioè, 

norme per il governo di quelle Provincie sino all'apertura del Parlamento comune, e basi della legge elettorale per Vas-

semblea Costituente) —Interpellanze al Ministro circa l'andaménto della guerra —- Appello nominale — Ripresa della 

discussione sulla legge d'unione ecc., ecc. — Seduta alla sera — Verificazione di poteri. 

Mi p r e s i d e n te apre l'adunanza a ll'ora 1 1/2 pom. 
irsi s e g r e t a r io legge il ve rbale de lla tornata di ie r i. 
(È approvato.) 

« s o i a, m i s c ms e « i a r e i ^ i , de putati del ducato di 
Piacenza, pres tano il g iurame nto. 

(La Camera li saluta con viv i e prolungati applaus i.) 

P A B O LE ®ESj DE P U T AI® CUOIA IN SOME 
D E I P IACEÉT INS 

c u o ia, r ingrazia per  sè e pe' compagni degli affe ttuosi e  
onorevoli segni di s impatia loro da t i, cui non è minore la 
loro gio ia, riè sarà impari la loro r iconoscenza. (Vérb.) 

(Sale quindi alla tribuna e cosi si esprime :) 

Ogni ragione domanda, o s ignor i, che le pr ime nos tre pa-
role davanti a ques ta onoranda Assemblea s iano parole di 
allegrezza e di r ingraziame nto. Imperocché è noto a n o i, è 
noto ai c it tadini che ci hanno qui invia ti , con quanto amore  
e con quanta s impatia abbiate accolta la nos tra aggregazione, 
e come spesso in ques to medes imo re c into, il nome Piace ntino 
sia s tato r icordato con parole onorate e cortes i. Que lle parole  
ci suonano ne ll'anima carame nte, e ci impongono una rico-
noscenza che non pe r irà. Ma non minore de lla riconoscenza 
è la le t izia di trovarci ins ie me, quasi a comporre il pr imo 
ane llo di que lla più magnifica e vasta aggregazione alla qua le, 
come a bene sopra tut ti grande e de s ide rabile, s ' indir izzano 
ora i conce tti di quanti sono buoni e le a li ita liani. Voto di 
tanti secoli, sospiro de lle anime p iù e levate e generose, l'u-
nione ita liana è presso a compie rs i, e co ll'un ione, l' indipe n-
denza, la g lor ia, la grandezza futura de lla nazione. 

D'a rmi e di cons igli ora ha d'uopo l' Ita lia. Le pr ime non ci 
fa lliranno al bisogno, quando ques to propos ito è in tut t i, che  
i l non vive re s ia da anteporre al vive re inde gname nte ; e i 
glor iosi ed i bene avve nturati pr inc ipi i ci sono ar ra s icura di 
fe lice r ius c ime nto. Nè, se Iddio ci a iu t i, non ci manche rà 
pure que lla c ivile pr ude nza, la qua le, diss ipando le mise re  
gare e contenendo i disegni esorbitanti e immode r a t i, a iuti 
per  gradi, e a mano a mano de ntro i te rmini del poss ibile , la 
grande opera de ll' ita liana redenzione. 

La città nos tra natale de s ide rava, o Signor i, quanto le sue  
forze il compor tano, di essere chiamata par tecipante a ques to 
fatto immenso che si va svolgendo intorno a noi. E già essa 
non fu tarda ad accoglie re il grande concetto de ll'unione in 
cui sta la salute d ' Ita lia. E già parecchie ce ntina ia dei suoi 
giovani p iù e le tti si sono aggiunti spontanei a lla bandie ra 
glor iosa di Carlo Albe r to, dove pugne r anno, s pe r iamo, da 
valoros i. Ma non ci bas ta, noi non r icus iamo nessun sagr ifizio, 
noi non vogliamo essere secondi a nessuno in ogni cosa che  
sia r ichies ta alla difesa de lla patr ia comune. T a l 'è il nos tro 
voto più ardente cui e ravamo impazie nti di e s pr ime re, e fin 
d 'o ra dichiar iamo che acce tte remo con r iconoscenza quei 
provve dime nti anche p iù energici che valgano ad ass icurare  
la libe r tà e la indipendenza nazionale (Applausi). 

(Conc., Op. e Risorg.) 

c o t t i u ì segretario dà quindi un ' idea sommar ia de lle  
nuove pe tizioni indir izzate a lla Camera: (Verb.) 

N.*  216. Levanto. 8 comuni del Mandamento (d i), presen-
tano una pe tizione identica a que lla col N.° 121. 

N.° 217. Godano, h comuni del mandame nto (d i), (ide ntica). 
N.° 218. Marchese Giovanni Ste fano , di T o r ino, chiede si 

prescr iva di por tar  a lla zecca tutte le masser izie d'oro e d'ar-
! ge nto, r icambiandole con un vaglia che produca interesse. 


